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Mostre di persone che a diverso tito-
lo avevano a cuore il destino 
delle macchine hanno fonda-
to il “Comitato per il Museo 
Didattico di Storia dell’In-
formatica”, di cui gli orga-
nizzatori della Mostra fanno 
parte.

L’Assessorato alla Cultu-
ra ha quindi concesso l’uso 
della Cattedrale dell’ex 
Macello e Wikimedia Ita-
lia ha approvato il proget-
to e lo ha finanziato. Sono 
state scelte circa cinquanta 
apparecchiature costruite tra 
gli anni ’50 e ’80 e per ogni 
oggetto è stato realizzato un 
banner esplicativo con diver-
se chiavi di lettura: le carat-
teristiche tecniche dedicate 
solo agli esperti, e per tutti, 
anche per i meno competen-
ti, “le storie”, gli importanti 
intrecci con la politica, l’e-
conomia, il design, la pub-
blicità, i cambiamenti della 
società e dei comportamen-
ti umani relativi alle varie 
macchine. L’esposizione è 
rimasta aperta al pubblico in 
tre fine settimana tra otto-
bre e novembre 2021, negli 
altri giorni per le scuole. 
Le visite erano tutte guida-
te e questo ha costituito un 
punto di forza. Malgrado il 
periodo difficile, soprattut-
to grazie al passaparola, la 
Mostra ha avuto un successo 
eccezionale. Molti che inten-
devano fermarsi pochi minu-
ti, restavano un paio d’ore, 
altri tornavano una seconda 
volta con familiari e amici, 
in tanti hanno scritto com-
menti entusiastici. Coloro 
che avevano sempre avuto 
un atteggiamento diffidente 
od ostile nei confronti delle 
nuove tecnologie, hanno 
rivelato che si era aperto loro 
un mondo interessantissimo, 
altri erano emozionati per 
aver vissuto momenti evo-
cativi ritrovando computer 
che avevano usato qualche 
decennio prima. Da tutto il 
Veneto, ma anche da diver-
se altre regioni, sono arrivati 
appassionati che rimanevano 
meravigliati e increduli di 
fronte alla quantità e varie-
tà dei pezzi della raccolta. 
Sono venute classi dalle ele-
mentari alle superiori e tutti 
sono rimasti molto colpiti e 
soddisfatti. In pochi giorni 
si è raggiunto l’importante 
traguardo di un migliaio di 
visitatori! Numerose sono 
state le richieste di procrasti-
nare la chiusura e di ripetere 
la Mostra. Per i responsabi-
li dell’allestimento – Silvia 
Basaldella, Amedeo Mad-
dalena e AntonioVoltolina 
– c’è stata quindi una ulte-

riore conferma dell’oppor-
tunità di investire energie 
e fondi nella realizzazione 
del Museo, che prevede l’e-
sibizione di tre/quattrocen-
tomacchine. La Mostra ha 
costituito senz’altro un punto 
di svolta: quel considerevo-
le patrimonio di storia e di 
scienza non potrà più essere 
ignorato, lasciato in abban-
dono o addirittura disperso.
Ora che tanti ne sono venuti 
a conoscenza, è ormai evi-
dente che esiste un bene che 
deve assolutamente essere 
salvaguardato e valorizzato. 
Il “Museo Didattico di Storia 
dell’Informatica” costituirà 
un fiore all’occhiello per la 
Città di Padova e per tutto il 
Veneto.

Silvia Basaldella

LAMOSTRA PER
IL MUSEO DIDATTICO 
DI STORIA
DELL’INFORMATICA

Più di quattromila sono le 
apparecchiature informati-
che acquisite tra il 1975 e 
il 2016 da FrancescoPiva, 
Padovano Eccellente nel 
2010: un enorme patrimonio 
di cultura scientifica e tec-
nologica, ma anche storica 
e sociale. Nell’agosto 2021 
alcuni volontari hanno pro-
posto di allestire una espo-
sizione che si sarebbe inti-
tolata “Mostra per il Museo 
Didattico di Storia dell’In-
formatica” in quanto pro-
pedeutica alla realizzazione 
di un futuro e importante 
Museo. La Mostra aveva 
altresì le finalità di far cono-
scere al pubblico l’esistenza 
stessa di questo incredibile 
capitale e diffondere, oltre 
alle informazioni tecnologi-
che, anche la cultura delle 
storie che accompagnano 
le macchine.La raccolta è 
eterogenea e delle più sva-
riate ditte produttrici, va da 
un calcolatore a valvole ai 
mainframe, dai minisistemi 
ai primi personal e portatili, 
e poi terminali, server, let-
tori di nastri di carta, per-
foratori di schede, plotter, 
tavolette grafiche... L’obiet-
tivo di Piva era proprio quel-
lo di realizzare un Museo di 
Informatica, ma molto spe-
ciale, diverso da ogni altro:  
con singolare lungimiranza 
voleva porre l’accento sulle 
implicazioni antropologiche 
della rivoluzione informati-
cae sulle sue ricadute nella 
società. Questa raccolta stra-
ordinaria, competitiva con 
altre in Italia e all’estero, si 
trova all’ex Macello di via 
A. Cornaro perché lì erano 
le sedi del Club UNESCO di 
Padova e della CLAC, di cui 
Piva è stato rispettivamen-
te presidente e segretario. 
Tutti i pezzi sono stati donati 
da aziende, enti, universi-
tà, privati, ecc. Purtroppo il 
materiale è stato quasi sem-
pre inaccessibile al pubbli-
co in quanto era, e in buona 
parte è ancora, accatastato 
in più edifici, spesso suben-
do le ingiurie del tempo. 
L’esistenza di questo tesoro 
inestimabile di testimonian-
ze storiche dell’evoluzione 
tecnologica è pertanto sco-
nosciuto ai più, persino a 
padovani che lavorano nel 
settore. Nel 2019, per inizia-
tiva della CLAC, un gruppo 

Biblioteca


